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1. Premessa 
I1 Protocollo Turismo della Convenzione delle Alpi costituisce 
certamente uno dei momenti fondamentali tramite cui potranno tro- 
vare concreta attuazione le azioni volte a favorire uno sviluppo soste- 
nibile del territorio alpino (Gantar, 1998). Trent'anni di sviluppo del 
turismo di massa hanno infatti determinato profonde trasformazioni 
dell'ambiente montano così come dell'economia e della cultura delle 
valli. 
Pur essendo certo che il turismo ha contribuito notevolmente al 
miglioramento del tenore di vita della gente di montagna, è altrettan- 
to evidente che spesso all'aumento dei villeggianti non ha fatto riscon- 
tro né la stabilizzazione demografica né la riduzione degli squilibri 
esistenti tra alcune zone di montagna svantaggiate e la pianura 
(Zaccherini, 1992; Grandinetti, 1993; Batzing, 1998). Del resto spesso 
molto alti sono stati i costi ambientali in termini di urbanizzazione 
selvaggia, di infrastrutturazione del territorio e di inquinamento. 
Molto correttamente il protocollo turismo ha quindi posto quale 
principale obiettivo da perseguire in nella politica turistica quello di 
"favorire l'udozione di forme di sviluppo turistico sostenibile dal punto di 
vista ambientale, sociale ed economico (urt.6)". Peraltro il concetto di 
sostenibilità può facilmente divenire un enunciato di principio, valido 
per soddisfare le più disparate esigenze' quando non si provveda a 
definire almeno il percorso che dovrebbe favorire una crescita del 
turismo in grado di non generare elevati impatti ambientali. 
La diatriba oramai annosa se il concetto di sostenibilità vada 
inteso nell'accezione forte o debole (Pearce e Turner, 1991) appare per 
molti versi oziosa se si considera la distanza che separa le modalità 
reali di crescita dell'economia nella quasi totalità dei paesi da qualsia- 
si forma (per quanto edulcorata) di sviluppo sostenibile. 
* I1 presente studio è frutto del lavoro comune dei due autori. Tiziano Tempesta ha 
provveduto alla stesura dei par.l,2,3,4,6,7 e 9 e Mara Thiene dei par.5 e 8 
** Rispettivamente gli autori appartengono a: Dipartimento di Economia e Politica 
Agraria Agroalimentare e Ambientale, Università di Milano; Dipartimento Territoriale 
e Sistemi Agroforestali, Università di Padova. 
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Da tale punto di vista appare corretto l'approccio proposto dal 
Protocollo del Turismo che ha cercato di definire concretamente quali 
strumenti dovranno essere seguiti per ridurre l'impatto ambientale 
del turismo. In particolare, ogni singolo organo decisionale dovrà 
prowedere a definire linee guida e piani di sviluppo relativi a: 
controllo dei flussi turistici e loro riequilibrio a favore di quelli meno 
intensivi (artt.8,9,10 e 18) 
miglioramento delle qualità dell'offerta (ambientale, paesaggistica, 
architettonica, urbanistica, alberghiera) (art.7) 
politica alberghiera (art.11) 
impianti di risalita (art.12) 
traffico (art.13) 
piste da sci (art.14) 
attività sportiva (art.15) 
Le linee guida e i piani di sviluppo a loro volta dovranno definire 
criteri per poter valutare vantaggi (benefici) e inconvenienti (costi) rela- 
tivi a (art.5): 
conseguenze economiche e sociali per le popolazioni locali 
conseguenze per l'ambiente 
conseguenze per le finanze pubbliche 
Viene quindi proposto un approccio che si rifà, almeno ideal- 
mente, sia all'analisi costi-benefici che alla valutazione di impatto 
ambientale, che costituisce il necessario complemento della prima in 
tutti i casi in cui un piano o un progetto coinvolgano risorse difficili da 
monetizzare. 
I1 Protocollo pone del resto nel giusto risalto la necessità di 
disporre di un adeguato quadro informativo al fine di poter analizza- 
re compiutamente vantaggi e svantaggi del turismo. L'art.22 indica la 
necessità di procedere all'osservazione sistematica delle interazioni 
tra turismo e ambiente nelle Alpi. Viene in questo modo preso atto che 
per governare i rapporti tra sviluppo economico e ambiente è necessa- 
rio disporre di informazioni che attualmente sono praticamente as- 
senti. Come si avrà modo di argomentare, il quadro conoscitivo sulle 
principali problematiche richiamate in precedenza è assolutamente 
carente per cui molto spesso il dibattito che si accende tra fautori dello 
sviluppo economico "a qualsiasi costo" e fautori della conservazione, 
finisce inevitabilmente per caricarsi di significati ideologici più che 
basarsi su una attenta analisi della realtà. Con ciò non si vuole, ovvia- 
mente, indicare una soluzione tecnocratica ai problemi ambientali, ma 
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solo affermare che in assenza di adeguate conoscenze, qualsiasi deci- 
sione potrà in qualche modo caricarsi di un forte grado di soggettività. 
2. Costi e benefici delia fruizione ricreativa della montagna: uno 
schema di riferimento 
L'approccio proposto dal protocollo turismo è sicuramente inno- 
vativo specie se rapportato all'attuale situazione che, almeno in Italia, 
è caratterizzata spesso dall'assenza di un preciso disegno 
programmatico e progettuale nel governo dell'offerta di strutture e 
infrastrutture turistiche e ricreative. 
Non si può però trascurare che lo schema concettuale delineato 
dal Protocollo del Turismo deve essere considerato almeno in parte 
riduttivo essendo prevalentemente incentrato sull'analisi dei proble- 
mi locali legati all'offerta di servizi turistici e di qualità ambientale. 
In un'ottica di analisi costi-benefici dovrebbe essere posta atten- 
zione alla globalità dei costi e dei benefici che la fruizione della 
montagna (e quindi non solo il turismo) può generare anche se, come 
ovvio, ciò non significa che essi debbano necessariamente essere espres- 
si moneta. In altri termini, si può considerare che il quadro dei vantag- 
gi e degli svantaggi dovrebbe essere sicuramente ampliato rispetto a 
quello delineato all'art.5 del Protocollo. 
In particolare si dovrebbero considerare: 
Benefici (vantaggi) 
Per l'economia locale (flusso di spesa dei turisti) 
Per l'economia nazionale (acquisto di attrezzature e materiali) 
Per i visitatori (benefici ricreativi) 
Per la società (funzione educativa e culturale del turismo) 
Costi (svantaggi) 
Per l'ambiente (causati da: turisti; strutture; infrastrutture) 
Per l'economia locale (sviluppo economico squilibrato) 
Per la società locule (perdita di identità culturale) 
Per il turista (congestione, incidenti montani) 
Per lefinanze pubbliche (manutenzione rete sentieri, servizi pubblici, ecc.). 
Per gestire il sistema montagna è, quindi, necessario disporre di 
informazioni sistematiche e mirate dal punto di vista territoriale e 
ambientale per ognuno dei punti richiamati anche con riferimento alle 
tendenze future. In particolare, per poter quantificare costi e benefici 
del turismo nelle Alpi, per ogni visitatore bisognerebbe conoscere: 
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- il rapporto con le strutture ricettive; 
-il tipo di attività svolta e le caratteristiche dei soggetti che la effettuano; 
- il periodo in cui l'attività viene svolta; 
- le caratteristiche ambientali delle parti di territorio interessate dalle 
attività stesse. 
Per quanto attiene i rapporti con le strutture ricettive i visitatori 
dovrebbero essere distinti, seguendo la classificazione proposta dal 
WTO, in escursionisti (o visitatori giornalieri)' e villeggianti (ISTAT, 
1992). Tra i villeggianti si dovrebbero operare inoltre le seguenti 
distinzioni a seconda che risiedano: in case di parenti; in seconde case 
di proprietà; in campeggi, ostelli, rifugi, ecc.; in alloggi privati affitta- 
ti; in alloggi turistici (alberghi, pensioni, ecc.). Si può infatti supporre, 
in via del tutto esemplificativa, che i flussi di spesa abbiano circa il 
seguente andamento: 
Rapporto con le strutture ricettive Estate I Inverno 
La spesa sarà massima per una giornata di presenza di un villeg- 
giante presso una struttura alberghiera nel periodo invernale e sarà, al 
1) La definizione proposta dall'ISTAT prevede la ripartizione dei visitatori tra escur- 
sionisti e turisti (Vella, 1998). Gli escursionisti sono coloro che effettuano una visita in 
giornata, mentre i turisti sono coloro che pernottano almeno una notte. I1 termine 
escursionista però, specie con riferimento all'area montana, pare alquanto improprio. 
Infatti, per escursionismo secondo lo Zanichelli (1997) si intende una attività minore 
dell'alpinismo. Per il Garazanti (1965) l'escursione è una gita fatta a scopo di studio o 
di piacere, specialmente in montagna. Tale accezione viene del resto correntemente 
impiegata dal Club Alpino Italiano che presenta a l  suo interno una commissione per 
l'escursionismo. Nel testo, quindi, per "escursionista" si intenderà colui che frequenta 
i sentieri montani indipendentemente dal fatto di pernottare o meno in strutture ricettive, 





contrario, minima nel caso di un visitatore giornaliero nel periodo 
estivo (Manente e Minghetti, 1996; Provincia Autonoma di Trento, 
1997). Ne consegue che i dati relativi alle presenze nel territorio alpino 
di visitatori, la cui disponibilità costituisce il prerequisito indispensa- 
bile alla valutazione sia dei costi che dei benefici, dovrebbero essere 
raccolti disaggregandoli per le categorie indicate nello schema. 
Per le attività svolte si dovrebbe far riferimento alle innumerevo- 
li possibilità offerte dalla montagna alpina quali: picnic e sosta nel 
fondovalle, escursioni lungo i sentieri, alpinismo, sci-alpinismo, sci 
alpino, sci nordico, biking, raccolta funghi, caccia, ecc.2. 
Dal punto di vista temporale, basilare sarà la distinzione tra 
attività invernali ed estive. 
Da ultimo, sul piano ambientale dovrebbero essere individuati a 
livello locale ambiti omogenei dal punto di vista ecosistemico (unità 
di paesaggio) e ne dovrebbe essere definita la fragilità con riferimento 
ai possibili impatti derivanti dalle attività elencate in precedenza. 
Note queste informazioni, si potrebbe, come osservato, perveni- 
re ad una compiuta identificazione e quantificazione dei costi e dei 
benefici del turismo alpino. Ad esempio, seguendo lo schema orienta- 
tivo proposto nella tab.1, si può ritenere che il rapporto che si instaura 
tra turista e strutture ricettive vada a condizionare i benefici per 
l'economia locale e per l'economia nazionale, ma anche gli eventuali 
costi connessi ad uno sviluppo economico squilibrato. Dal tipo di 
attività effettuate dipenderanno in qualche misura tutti i costi ed i 
benefici elencati. I1 periodo in cui viene frequentata la montagna 
inciderà sui benefici per l'economia locale (la spesa giornaliera del 
turista invernale è superiore di quella del periodo estivo) ma anche su 
quelli di cui gode il turista (a causa del formarsi di fenomeni di 
congestione). Diverso sarà anche il rapporto con l'ambiente. L'impat- 
to ambientale dello sci alpino è prevalentemente dovuto alle strutture 
ed alle infrastrutture necessarie al suo svolgimento. A differenza dei 
visitatori estivi, quelli del periodo invernale non presentano un eleva- 
2) Scrinzi et al. (1996) propongono la seguente classificazione delle attività praticate 
durante le visite nelle aree forest&. sosta prolungata aii'aperto in aree attrezzate; sosta 
prolungata all'aperto in aree non attrezzate; sosta prolungata in rifugi, maighe; Cam- 
peggio libero; passeggiata senza particolari finalità; escursioni a piedi, escursioni in 
bicicletta, escursione sciistica, equitazione, trekking a cavallo; alpinismo; podismo; 
fotografia osservazione naturalistica, raccolta funghi, raccolta altri prodotti; caccia; 
pesca. 
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to grado di dispersione nel territorio essendo vincolati nelle loro 
attività dalla localizzazione degli impianti di risalita e delle piste. 
Inoltre i frequentatori invernali generano flussi di spesa sicuramente 
maggiori di quelli estivi. 
Infine, il diverso quadro ambientale in cui vengono effettuate le 
attività inciderà sia sui benefici che il turista può ritrarre dalla sua 
esperienza ricreativa e sull'importanza culturale ed educativa che 
l'esperienza stessa può assumere che sui costi ambientali connessi al 
degrado ecologico e paesaggistico. 
Lo schema proposto costituisce un possibile riferimento operati- 
vo qualora si intenda disporre delle informazioni necessarie per poter 
raggiungere gli obiettivi del Protocollo del Turismo. Se ne può dedur- 
re, quindi, che la raccolta delle informazioni necessarie per il governo 
del turismo montano costituisca un obiettivo assai ambizioso di lungo 
periodo, ma verso il quale è indispensabile muoversi fin da ora. 
, 
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3. I1 quadro conoscitivo attuale sui flussi turistici e ricreativi nelle Alpi 
Allo stato attuale disponiamo di informazioni sul turismo alpino 
frammentarie incomplete e spesso inesatte. Tale inadeguatezza appa- 
re ancora più rilevante se rapportata allo schema di riferimento pro- 
posto nella tab.1. In realtà attualmente non è possibile sapere con 
certezza nemmeno il numero del totale dei frequentatori delle Alpi. Si 
noti che le carenze conoscitive riguardano in generale tutto il turismo 
nazionale. Così, in Italia, i dati pubblicati dall'ISTAT a partire dal 1990 
fanno riferimento unicamente ai turisti che hanno pernottato a) negli 
esercizi alberghieri e nelle residenze turistiche-alberghiere e b) negli 
esercizi complementari iscritti al registro degli esercenti il commercio 
(R.E.C.) tralasciando quelli non iscritti al registro. A puro titolo esem- 
plificativo si consideri che nel 1989, ultimo anno in cui I'ISTAT ha 
pubblicato i dati relativi anche agli esercizi non R.E.C., le presenze in 
questi ultimi nelle zone montane assommavano al 49, 1% del totale. 
Alcune regioni hanno, peraltro, continuato a raccogliere le informa- 
zioni relative anche agli esercizi non R.E.C.3. I1 dato, pur interessante, 
3) Assai interessanti sono al riguardo i dati prodotti dalla Provincia di Trento che 
contengono stime di lungo periodo relative a tutte le categorie di villeggianti, compre- 




risulta però essere assai impreciso, poiché in seguito all'abolizione 
della imposta di soggiorno (avvenuta con D.L.31/ 12/ 1988 n.549) que- 
sti esercizi non hanno alcun obbligo di denuncia delle presenze (ISTAT, 
1992). Secondo le stime compiute dalla Mercury s.r.1. ( A A W ,  1997) 
nel 1996, in tutto il territorio nazionale, a fronte di 289 milioni di 
presenze riportate nelle rilevazioni ufficiali, se ne possono stimare 
circa 845 milioni. I1 quadro si è poi ulteriormente complicato dal 1997 
quando l'ISTAT ha modificato la scheda di dichiarazione delle gene- 
ralità, rendendo difficile l'effettivo computo delle presenze (Bartolini, 
1997). 
Inoltre, il quadro conoscitivo relativo alla frequentazione della 
montagna non può essere limitato ai soli turisti. I1 numero dei visita- 
tori giornalieri è infatti assai elevato e talvolta il loro carico nel territo- 
rio decisamente superiore a quello di chi alloggia in strutture residen- 
ziali. Di più, specialmente alcune categorie di turisti (ad esempio 
coloro che pernottano in rifugi nell'ambito di una scalata) hanno un 
comportamento molto simile a quello dei visitatori giornalieri. Volen- 
do affrontare correttamente il problema dei rapporti che si instaurano 
tra attività ricreative e territorio non è quindi possibile limitare la 
propria attenzione ai soli turisti. 
lab. 1 Categorie di benefici e costi generati dai turismo a seconda dei rapporti con 
le strutture ricettive, dei tipo di attlvith, dei periodo dl svolgimento e delle caratteri- 
stiche ambientali dei territorio. 
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Rapporto con le strutture ricettive del turista 
Visitatori giornalieri 
Come visto in precedenza, per poter quantificare compiutamente 
i flussi di spesa generati dai turisti di cui beneficia l'economia locale 
bisognerebbe minimamente disporre di una quantificazione del nu- 
mero dei turisti in base al rapporto che essi instaurano con le strutture 
ricettive (Manente e Minghetti, 1996). 
Le informazioni che, al contrario, sono disponibili a livello nazio- 
nale sui flussi turistici risultano essere molto carenti. Come si osserva 
nella tab.2, in Italia non si dispone di alcuna informazione rilevata in 
modo sistematico su tutto il territorio nazionale sulle presenze di 
visitatori giornalieri e di villeggianti che risiedono in una seconda 
casa di proprietà o appartenente a parenti e ad amici. 
Nessuna 
Tab.2 Informazioni disponibili in modo sistematico sull'entità dei flussi turistici. 
I Totale presenze 100,0% 
Tab.3 Presenze turistiche nella montagna Italiana secondo i rapporti con le strutture 
ricetiive. Valori Percentuali. Fonte: elaborazione su dati ISTAT(1997). 
Residenziale I In case di parenti 
. I  
Rapporto con le strutture ricettive del iurkta 
20,1% 
In seconde case 25,6% 
In campeggi, ostelli, rifugi, ecc. 8,6% 
in alloggi privati a t t a t i  23,5% 
In alloggi turistici (alberghi pensioni 2 1,9% 
- ecc.) 
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Visitatori 
I dati rilevati dall'ISTAT nell'ambito dell'indagine sull'offerta e 
la domanda turistica in Italia nel 1992-93 (ISTAT, 1997) (tab.3) paiono 
indicare che il numero di giorni di vacanza effettuato in seconde case 
di proprietà o presso parenti o amici costituiscono più del 45% del 
totale delle giornate trascorse in vacanza in montagna dagli italiani. I 
dati statistici disponibili sul sito WEB dell'ufficio Statistica della Pro- 
vincia Autonoma di Trento indicano che le presenze in case private 
nel 1997 costituivano più del 30% del totale. 
Per quanto attiene le visite effettuate in giornata, alcune ricerche 
effettuate nel Veneto e nel Trentino paiono indicare che le presenze 
giornaliere costituiscono una parte rilevante del totale dei visitatori. 
Così da uno studio effettuato nel 1998 è emerso che, tra i visitatori che 
hanno raggiunto nel periodo estivo del Parco Nazionale delle Dolomi- 
ti Bellunesi poco più del 6% stava effettuando una vacanza presso una 
struttura ricettiva (tab.4) (Tempesta e Thiene, 1999~). Nel vicino Parco 
Naturale di Paneveggio Pale di S.Martino (TN) nel 1995 circa il 26% 
delle visite è stato svolto da giornalieri (Celeghin, 1998). Analogamen- 
te, una ricerca effettuata nell'estate del 1999 nel parco Regionale delle 
Dolomiti Ampezzane ha permesso di stimare che i visitatori giornalie- 
ri hanno svolto il 25% delle visite nel parco (tab.5) mentre un ulteriore 
15% è stato effettuato da proprietari di seconde case. E evidente, 
quindi, che anche in una delle più importanti località di villeggiatura 
dell'intero arco alpino la presenza di giornalieri è molto elevata4. 
Trascurare questo fenomeno significa perciò sottostimare in modo 
assai rilevante sia l'indotto economico che i problemi ambientali con- 
nessi all'uso turistico e ricreativo della montagna alpina. 
% I 
Tab.4 Rapporto con le strutture ricettlve del Visitatori del Parco Nazionale delle 
Dolomitl Bellunesi. 
Totale 120.000 100% 
Giornalieri 112.500 93,7% 
In rifugi 2.600 2,2% 
,In altre strutture ricettive 4.900 4,1% 
4) Il numero dei visitatori stimati nel parco deiie Dolomiti Ampezzane è sostanzial- 
mente in linea con il carico turistico stimato per altre realtà deii'arco alpino. Si vedano 
al riguardo Tosi, 1989; Tosi e Scrinzi, 1994. 
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Fonte: nostri rilievi diretti. 
Passando a considerare i dati ufficiali relativi alle presenze turi- 
stiche nelle aree montane, si osserva nella fig. 1 che durante i primi 
anni ’90 le presenze sarebbero aumentate costantemente con un trend 
di crescita superiore a quello delle presenze turistiche complessive. 
Le stime Mercury s.r.1. per il totale del turismo montano nella 
alpi dal 1993 al 1996 paiono indicare un periodo iniziale di forte 






1995 11.210.588 72.143.648 





d v i  presenze Presenze su arrivi 
4,14 3,35 -0,76 
2,38 7,26 4,77 
-1,36 -3,33 -2,oo 
Fonte: elaborazione su dati “Turistica”, annate varie. I dati si riferiscono al Trentino, all’Alto 
Adige, alla Valle d’Aosta, al Veneto montano ed al Friuli Venezia Giulia montano. 
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Tale dinamica sarebbe per molti versi da ricondurre alle ben note 
vicende valutarie che hanno reso particolarmente competitive le loca- 
lità turistiche italiane per i visitatori stranieri all'inizio degli anni '90, 
favorendo al contempo una riduzione delle vacanze all'estero degli 
italiani a favore di quelle domestiche. 
Come osservato, il cambiamento nelle modalità di rilevazione 
delle presenze turistiche da parte dell'ISTAT nel 1997 ha reso molto 
incerta anche questa fonte informativa, conducendo, probabilmente, 
ad una sottostima del fenomeno. In generale, comunque, per quanto 
attiene il 1996 ed il 1997, secondo i dati Mercury s.r.1. (Bartolini, 1997) 
si sarebbe in presenza di una ulteriore contrazione sia delle presenze 
che degli arrivi (tab.6). 
Tab.6 Stime Mercury presenze turistiche nel comprensori di montagna e collina. 
Fonte: elaborazione da Bartolinl, 1997. 
I dati si riferiscono al Trentino, all'Alto Adige, alla Valle dAosta, al Veneto montano ed al 
Friuli Venezia Giulia montano. 
I1 quadro peraltro è parzialmente diverso nel Veneto dove il 
turismo montano è cresciuto solo in modo modesto fino al 1994, per 
poi diminuire nei due anni successivi (fig.2) presentando un'ulteriore 
contrazione dal 1997 al 1998 (-3,68% presenze; +1,08% arrivi). 
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Nella provincia di Trento (tab. 7) le presenze turistiche sono 
aumentate dal 1985 al 1997 del 20%. Anche in questo caso dopo il forte 
incremento manifestatosi nella seconda metà degli anni '80, negli anni 
'90 si assiste ad un andamento sostanzialmente ciclico con l'alternarsi 
di annate favorevoli ad altre caratterizzate da minori presenze. Si può 
anche notare come tale dinamica nasconda però una tendenziale 
riorganizzazione del modo di far vacanza in Trentino. A fronte di un 
sostanziale declino delle presenze in seconde case (-6,8%) si ha un 
notevole aumento di quelle in seconde case di proprietà (+46,0%) e 
negli alberghi (+35,2%). Queste ultime due modalità di svolgere la 
vacanza coinvolgevano nel 1985 il 58,1% delle presenze, percentuale 
che è passata al 67,8% nel 1997. 
Al fine di verificare il diverso andamento del turismo montano 
in estate ed in inverno, può essere interessante considerare il caso di 
Cortina. Innanzitutto si può osservare (fig.3) che dall'inizio degli anni 
'90 le presenze nel periodo estivo sono diminuite mentre un anda- 
mento opposto si osserva in quelle invernali. Inoltre tale dinamica 
non ha riguardato in modo indifferenziato tutte e strutture ricettive. 
Nel periodo invernale (fig.4) sono aumentate in modo continuo le 
presenze nelle strutture alberghiere a scapito di quelle in alloggi in 
affitto. Nel periodo estivo invece la diminuzione, pur essendo genera- 
lizzata, ha colpito in modo più marcato gli alberghi (fig.5). In altri 
termini, solo la frazione d'élite del turismo di montagna pare non aver 
conosciuto una crisi nelle presenze, mentre, al contrario, il turismo di 
massa (si veda il caso delle presenze nei campeggi in estate) negli anni 
'90 si è probabilmente indirizzato verso altre località di villeggiatura 
(ad esempio il mare) o verso vacanze più brevi. Oppure, specie per i 
residenti nella pianura, il bisogno di frequentare la montagna specie 
in estate è stato soddisfatto tramite visite effettuate in giornata. 
Tale ipotesi pare suffragata da alcune indagini effettuate di re- 
cente nel Veneto. Ad esempio, una ricerca sulle attività escursionistiche 
ed alpinistiche dei soci CAI della regione ha evidenziato che negli 
ultimi anni si è avuto un notevole incremento delle persone che an- 
nualmente hanno iniziato a svolgere tali attività (figure 6 e 7)5. 
5) A titolo puramente indicativo si consideri che i soci del CAI effettuano dal 40 al 60% 
circa delle escursioni di durata inferiore a 3 giorni nel Veneto. E' inoltre opportuno 
sottolineare che Yeccursionismo costituisce solo una frazione del totale deiie visite 
effettuate nel territorio montano da turisti e giornalieri. Tale frazione secondo Scritui 
et al. (1996) si aggira sul 21 % . 
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Fig.1 Presenze turistiche nelle località montane e in totale dal 1988 al 1996 
in Italia. (1988=100). Fonte: elaborazione su dati ISTAT. 
/ 
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Fig.2 Presenze turistiche in montagna e totali nel Veneto (1988=100). Fonte: 
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Fe.7 Soci CAI cbc hanno inbhto I sal ire per anno (medie mobili quinqnsnaili) 
Si è stimato che gli iscritti che hanno iniziato l'escursionismo 
sono passati da meno di 500 per anno negli anni '60, agli oltre 2.000 
degli anni '90. Ancora più eclatante è stato il fenomeno per quanto 
attiene gli scalatori che sono passati dai 100 nuovi adepti per anno che 
si contavano fino a metà anni '70, agli oltre 600 degli anni '90. 
Sempre la citata ricerca ha consentito di pervenire ad una prima 
stima, sia pure di larga massima, del totale delle escursioni effettuate 
dai residenti nel Veneto durante visite di breve durata, al di fuori di 
periodi di villeggiatura, nei principali massicci della regione (tab.8). 
Complessivamente le escursioni effettuate nel 1998 hanno supe- 
rato i 2 milioni. Nello stesso anno le presenze turistiche nella monta- 
gna veneta, secondo l'ufficio statistico della regione, sono state pari a 
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6,98 milioni di cui da 4 a 4,5 milioni nel periodo estivo6. In moltissimi 
massicci posti nelle più immediate vicinanze della pianura veneta il 
numero di presenze supererebbe le 100.000, ma un numero 
elevatissimo di frequentatori si avrebbe pure nei massicci dolomitici 
(si veda il caso delle Pale di S.Martino, del Civetta e delle Tre cime di 
Lavaredo). 
Considerando che le persone in vacanza sono pari a circa il 24% 
del totale dei frequentatori della montagna (Scrinzi et al., 1996) e che 
un turista compie una visita in media ogni 2 giorni di permanenza, il 
totale delle visite nella montagna veneta nel 1998 si aggirerebbe sui 12 
milioni, di cui 2/93 milioni costituito da escursioni effettuate per rag- 
giungere le alte quote. 
Sono quindi in atto profonde modificazioni del modo di frequen- 
tare la montagna. Da un lato, come osservato, vi è un tendenziale 
parziale declino delle presenze in strutture extra-alberghiere e una 
sostanziale stabilizzazione delle presenze in seconde case di proprie- 
tà. Sarebbero però in forte aumento i visitatori giornalieri. 
La domanda di montagna non è quindi diminuita nel tempo, ma 
pare al contrario essere aumentata cambiando però al contempo alcu- 
ne sue caratteristiche di fondo. 
Il vero fenomeno eclatante dell'uso turistico delle Alpi negli anni 
'90 non è l'emergere di nuove attività sportive che interessano com- 
plessivamente un numero ridotto di persone, ma l'aumento notevolis- 
simo di coloro che praticano attività tradizionali (escursionisti e alpi- 
nisti) nel periodo estivo. Non va trascurato che tali trasformazioni 
possono avere importanti ripercussioni sia di tipo ambientale, che 
economico e culturale. 
6) Nel 1999 da maggio a ottobre le presenze nei comprensori montani del Veneto sono 
state 4,34 milioni. Considerando che i turisti in seconde case costituiscono circa un 
terzo del totale si può pervenire ad una stima di circa 5,8 milioni di presenze. 
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Tab. 8 Stima dei numero di escursioni giornaliere dei residenti nel Veneto nei 
principali gruppi montuosi della regione. 
Gruppi montuosi Escursioni totali 
Soci CAI1 Totale regione 
I 
Fonte: nostri rilievi diretti 
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4. I benefici per i'economia 
Se, come visto, i dati relativi all'uso turistico del territorio monta- 
no sono carenti, le informazioni inerenti gli effetti economici sono 
praticamente inesistenti. Se si escludono alcuni studi specifici condot- 
ti dalla Provincia di Trento ed in Alto Adige, e nel Veneto, poco altro 
si sa (Manente, 1998). Così, se nel 1997 il valore aggiunto attivato dalla 
spesa turistica in Italia è stato pari a 103.430 miliardi, è difficile stabili- 
re quale quota parte debba essere attribuita alla montagna. Nel Veneto 
il fatturato del turismo nel 1994 era di circa 17.000 miliardi, ed il valore 
aggiunto pari a 11.000 miliardi (Manente e Minghetti, 1996). La spesa 
nelle aree montane potrebbe essersi aggirata sui 2.000 miliardi di cui 
circa la metà attribuibile al turismo estivo. Un valore pressoché analo- 
go è stato stimato per la Provincia di Trento nel 1995 (2.551 miliardi) 
(Provincia Autonoma di Trento, 1997). 
A fronte di una spesa media lorda giornaliera per turista nel 1994 
nel Veneto di 153.000 lire, quella dei turisti montani è tendenzialmen- 
te inferiore (pari 114.862) (Minghetti, 1996). In Provincia di Trento la 
media è inferiore alle 100.000 lire (Provincia Autonoma di Trento, 
1997). 
I flussi di spesa si diversificano però come osservato in preceden- 
za a seconda dei rapporti con le strutture ricettive e della nazionalità 
del turista e del periodo (Manente e Minghetti, 1998). La spesa media 
giornaliera nella montagna veneta passa dalle 244.700 lire di chi allog- 
gia in alberghi a 4 o 5 stelle alle 74.900 lire di chi è invece in un 
appartamento in affitto, per scendere ulteriormente a 57.000 lire per 
gli ospiti dei campeggi. In Provincia di Trento è stata riscontrata una 
articolazione sostanzialmente simile La spesa media nel Veneto degli 
stranieri che risiedevano in albergo è stata nel 1994 pari a 164.000 
contro le 256.000 degli italiani. Per quanto attiene infine il periodo, in 
inverno la spesa media pro capite è stata quasi doppia di quella estiva 
(203.000 lire contro 79.000 lire). (Minghetti, 1996). Molto più bassa è la 
differenza riscontrata tra periodo estivo e invernale in Provincia di 
Trento nel 1995 (rispettivamente 111.000 lire in inverno e 83.000 lire in 
estate) (Provincia Autonoma di Trento, 1997). 
Per quanto attiene le spese dei visitatori giornalieri (tabelle 9 e 
10) due indagini compiute nel Veneto hanno permesso di stimare 
importi medi variabili dalle 20 alle 38.000 lire per persona per gita. I 
valori inferiori sono stati riscontrati per il Parco Nazionale delle Dolo- 
465 
miti Bellunesi che è più prossimo alla pianura, mentre quelli più 
elevati per il parco delle Dolomiti ampezzane. In quest’ultimo caso si 
può anche osservare che le spese strettamente connesse alla visita 
sono assai maggiori per i giornalieri rispetto ai villeggianti. 
Rapporto con Costo Spese in Costo Costo Costo Visitatori 
strutture viaggio loco picnic rist,orante totale gita numero , 
lab. 9 Stima spese vive sostenute dai frequentatori del parco Nazionale delle 
Dolomiti Bellunesi nel 1998. 
Stima spese 
totali 
Valori medi (be) Valori totali (milioni) 
\Totale I 540.2051 19.0921 
Rifugio I 34.5601 2.500( 8.5711 287.1431 332.7741 14.1591 4.712 
Altro 1 32.5931 16.9001 21.0001 24.5001 94.9931 945 I 90 
- 
Fonte: nostri rilievi direttl. 
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I1 flusso di spesa connesso ai soli visitatori giornalieri, se rappor- 
tato all’intera regione, sarebbe tutt’altro che trascurabile, aggirandosi 
attorno ai 240 miliardi di cui circa 50 dovuto agli escursionisti. 
Da ultimo va posto in evidenza come, per avere una misura 
complessiva dell’importanza della frequentazione della montagna a 
fini ricreativi, il dato relativo alle spesa sostenute durante la visita o la 
vacanza vada integrato con quello relativo alla spesa sostenuta per 
dotarsi di attrezzature idonee allo svolgimento delle attività ricreati- 
ve. Al riguardo, un’indagine svolta nel massiccio dell’ Adamello nel 
1998 ha consentito di stimare che il valore a nuovo dell’attrezzatura 
utilizzata dagli alpinisti era superiore ad 1,4 milioni e quella degli 
escursionisti raggiungeva le 605.000 lire (tab.11) (Tempesta e Thiene, 
199913). I1 valore totale dell’attrezzatura dei visitatori del Parco Regio- 
nale delle Dolomiti Ampezzane nel 1999 era pari a 58 miliardi (tab.12). 
Volendo rapportare tale valore al totale degli escursionisti giornalieri 
del Veneto si potrebbe stimare una valore delle attrezzature a nuovo 
di oltre 300 miliardi. 
Si può ben comprendere come tali valori dovrebbero indurre ad 
una maggiore attenzione all’analisi delle problematiche economiche 
connesse all’uso ricreativo della montagna, che consenta di avere dati 
di maggior dettaglio. 
Tab. 11 Valore a nuovo pro capite delle attrezzature utilizzate dagli escursionisti e 
dagli alpinisti nel Parco deil’Adamello (Lombardia). 
Alpinisti 
410.730 
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Tab.12 Stima del valore dell’attrezzatura utilluata durante l’escursione dai vlsitatori 






Fonte: nostri rilievi diretti. 





I benefici di cui gode il visitatore sono sicuramente la molla 
principale che determina l’insorgere della domanda turistico-ricreati- 
va che gravita sulle aree montane. La loro quantificazione ha costitui- 
to una sfida che, sia pure con esiti talvolta discutibili, ha impegnato lo 
sforzo di numerosi studiosi in campo internazionale (Walsh, 1986; 
Cumming et al, 1986; Mitchell e Carson, 1989). Allo stato attuale si 
può affermare che le metodologie disponibili per il computo dei bene- 
fici connessi alle esperienze ricreative sono sufficientemente affidabili, 
pur presentando dei margini di errore che devono essere tenuti nel 
debito conto in sede applicativa. 
In questo campo, metodi quali il travel cost o la valutazione 
contingente, contano oramai innumerevoli applicazioni che hanno 
consentito di puntualizzarne i pregi ed i difetti tanto che si può 
ritenere che i valori che con essi si possono ottenere siano una appros- 
simazione accettabile dell’effettivo valore ricreativo del territorio. 
Tali approcci si basano sulla possibilità di determinare un aggre- 
gato economico definito ”surplus del consumatore” che costituisce 
quella parte del proprio reddito che un consumatore sarebbe disposto 
a spendere pur di poter disporre di una certa quantità di un bene ma 
che di fatto non spende poiché i prezzi di mercato sono inferiori alla 
disponibilità stessa a pagare. 
Numerose ricerche effettuate in Italia hanno teso a determinare il 
flusso di benefici derivanti dalle attività ricreative nelle zone monta- 
ne. Alcune indagini recenti hanno cercato di focalizzare l’attenzione 
in modo specifico su alcune attività effettuate in montagna utilizzan- 
do il metodo della disponibilità a viaggiare (Tempesta e Thiene, 199913 
e 1999~). Dai dati riportati nella tab.13, si osserva che l’entità di tali 
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Dolomiti Bellunesi 
benefici è tutt'altro che trascurabile. I benefici si aggirano sulle 10- 
12.000 lire per gita nel caso delle escursioni effettuate lungo i sentieri o 
per le attività di minor impegno fisico (picnic, passeggiate nel 
fondovalle, ecc.) e aumentano notevolmente per le escursioni in alta 
quota (si vedano i valori riscontrati presso i frequentatori dell'altavia 
dell'Adamello). In ogni caso si vede come il parco nazionale delle 
Dolomiti Bellunesi ed il parco regionale delle Dolomiti Ampezzane 
determinano un flusso di benefici rispettivamente di 1 miliardo e di 
7,6 miliardi annui. 
Le indagini compiute nel parco delle Dolomiti Ampezzane han- 
no posto in rilievo che il flusso di benefici ricreativi tende a differen- 
ziarsi notevolmente a seconda delle relazioni che si instaurano tra 
escursionismo e strutture ricettive. In particolare, si vede come i bene- 
fici per gita sono assai maggiori per i visitatori giornalieri rispetto a 
quelli dei villeggianti. Per molti versi pare di poter scorgere una 
relazione inversa tra costo del pernottamento ed entità dei benefici 
goduti, il che è perfettamente coerente dal punto di vista economico. 
Ne consegue che i visitatori giornalieri godono di quasi la metà del 
flusso di benefici generato dal parco delle Dolomiti Ampezzane. 
(miiiOni) 
Tab. 13 Benefici ricreativi di alcune aree alpine calcolati con il metodo della 
disponibilità a viaggiare. 
I Benefici per gita I Visitatori I Benefici totali I 
Dolomiti h p e n a n e  
Fonte: nostri rilievi direttl. 
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Tali stime, prodotte tramite indagini effettuate in loco, sono state 
confermate dalla citata ricerca effettuata presso i soci del CAI del 
Veneto che ha consentito di pervenire ad una stima dei benefici ricre- 
ativi connessi alla frequentazione dei principali massicci montuosi del 
Veneto da parte dei frequentatori giornalieri. 
Dai dati riportati nella tab. 14 si osserva innanzitutto come il 
surplus per gita calcolato con il metodo del travel cost individuale si 
differenzi notevolmente a seconda del massiccio montuoso. I valori 
inferiori sono stati stimati per il Monte Baldo e i Lessini in cui il 
surplus per gita è pari rispettivamente a 4.480 lire e a 6.590 lire. Valori 
lievemente maggiori sono stati assunti da altri massicci posti a ridosso 
della pianura (Monte Grappa, Vette Feltrine, Monti del Sole). 
All'opposto i valori maggiori sono stati riscontrati per massicci 
di grande rinomanza, in grado di richiamare escursionisti ed alpinisti 
anche da grandi distanze. Sopra le 30.000 lire per gita si incontrano il 
Civetta, i Lagorai, le Tre Cime di Lavaredo, il Monte Pelmo, il Cristal- 
lo, il Sorapis, le Pale di S. Martino, la Croda dei Toni e la Marmolada. 
Pur con alcune eccezioni, i valori del surplus per gita paiono quindi 
rispecchiare la bellezza delle montagne venete e si possono per molti 
versi ritenere attendibili. 
Moltiplicando il surplus per gita per il numero totale di escursio- 
ni si è pervenuti alla stima del totale dei benefici ricreativi dovuti 
all'escursionismo. In questo caso, come si vede nella tab.14 il totale dei 
flussi ricreativi raggiunge i valori più elevati sia per alcuni massicci 
dolomitici (Civetta e Tre Cime di Lavaredo, Pale di S. Martino) sia per 
altri massicci, più facili da raggiungere dalla pianura, quali 1' Altopiano 
di Asiago, il Pasubio e le Piccole Dolomiti. 
Complessivamente, è stato stimato che la montagna veneta, con 
riferimento al solo periodo estivo, produca a vantaggio degli escursio- 
nisti e degli alpinisti non villeggianti un flusso di benefici pari a oltre 
48 miliardi per anno. Non è azzardato supporre che, considerando il 
totale delle attività ricreative effettuate in montagna da visitatori 
giornalieri e dai turisti, tale valore potrebbe superare i 250 miliardi 
per anno. A puro titolo di confronto si consideri che, nel Veneto, nel 
1997, il valore aggiunto della silvicoltura è stato di poco superiore ai 
30 miliardi e quello dell'intero settore agricolo non ha raggiunto i 
5.000 miliardi (INEA, 1998). 
Tab.14 Benefici ricreativi degli escursionisti connessi alla frequentazione ai di fuori 
di periodi di villeggiatura dei principali massicci dei Veneto. 
... . . ~ . . .  .~ , .-.. . .~ . _ _ _ _ ^ .  .. . _... ..._. ....-. ~ .... ~ ..... . 
Fonte: nostri rilievi diretti. 
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6. Benefici culturali per la società 
I1 turismo può rivestire, almeno potenzialmente, funzioni 
educative e culturali che vanno certamente al di là dei benefici ricrea- 
tivi goduti dai villeggianti o dagli escursionisti. Ad esempio, il turi- 
smo può svolgere una fondamentale funzione educativa nel favorire 
la conoscenza dell'ambiente e del patrimonio etnico e culturale della 
montagna. Per questa via, tramite il diffondersi di una maggiore 
sensibilità potranno trovare una migliore accoglienza presso il corpo 
sociale tutte che alle azioni rivolte alla conservazione del patrimonio 
ambientale e culturale. 
Owiamente, l'importanza educativa del turismo sarà da porre in 
relazione al tipo di attività svolta durante le escursioni. Al riguardo è 
interessante osservare che in molti casi l'interesse naturalistico di 
coloro che frequentano aree montane anche di notevole rilevanza 
ambientale è assai ridotto. Ad esempio, nel caso dei frequentatori del 
Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi (Tempesta e Thiene, 1999c), 
solo pochissimi intervistati hanno indicato tra i motivi della gita l'in- 
teresse naturalistico (tab.l5), la grande maggioranza si era recata nel 
parco per effettuare un picnic o passeggiare nel fondovalle. Al contra- 
rio, nel caso delle Dolomiti Ampezzane, assai più marcato è stato 
l'interesse per il paesaggio e per la natura, benché anche in questo 
caso sianola preponderanti aspetti legati all'esercizio fisico (il fare 
trekking) (tab.13). Una situazione per certi versi simile è stata riscon- 
trata nel Parco di Paneveggio-Pale di SMartino (Celeghin, 1999). 
Emerge la sensazione che gli enti Parco potranno (e dovranno) 
svolgere in futuro una importante funzione educativa. Al riguardo è 
singolare notare che nell'ambito di una ricerca sul Parco Regionale di 
Paneveggio - Pale di S. Martino, quasi il 10% dei visitatori non si fosse 
praticamente reso conto di essere all'interno di un'area protetta 
(Celeghin, 1999). 
I 
Tab.15 Motivo della gita del frequentatori deilaValie Canzol nel Parco Nazionale delle 
Dolomltl Bellunesl. 
Fonte: nostri rilievi diretti. 
Tab.16 Motivo dell’escursione nel Parco delle Dolomiti Ampezzane. 
Fonte: nostri rillevi diretti. 
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7. I problemi connessi alla congestione 
Che il turismo possa essere fonte di ingenti danni ambientali è un 
fatto unanimemente riconosciuto (Costa, 1989; Minca e Linda, 1998) . 
Generalmente, peraltro l'attenzione è stata posta sui problemi connes- 
si alla realizzazione di infrastrutture, ed in particolare di opere a rete 
(strade, funivie, ecc.), nonché sull'inquinamento dovuto all'intenso 
traffico. I problemi connessi ad un eccessivo utilizzo dei sentieri, pur 
essendo stati segnalati, sono stati certamente oggetto di minore inte- 
resse anche perché oggettivamente di più difficile quantificazione. 
In particolare, un eccessivo affollamento in quota può causare sia 
danni all'ambiente sia una riduzione dei benefici ricreativi degli escur- 
sionisti. 
Come owio, i danni dovuti alla congestione dipendono sia dalla 
sensibilità ambientale del territorio montano, sia dal carico di persone 
e dalla sua concentrazione spaziale e temporale. 
Ad esempio, la concentrazione temporale è elevatissima nelle 
località di villeggiatura, ed è al contrario molto meno marcata dove 
prevalgano escursionisti giornalieri (tab.17). D'altro canto, nelle loca- 
lità di villeggiatura vi è una maggiore distribuzione nel corso della 
settimana (almeno nei periodi di vacanza) al contrario di quanto 
accade in altre situazioni in cui si hanno concentrazioni elevatissime 
di persone di domenica. 
Come osservato, il dato va posto in relazione alla sensibilità 
ambientale del territorio. Nel parco Nazionale delle Dolomiti bellunesi 
si è potuto osservare che alcune delle località di maggiore fragilità 
ambientale sono oggetto di una intensa frequentazione, nonostante 
siano poste in parti del territorio difficili da raggiungere. 
Tab.17 Presenze turistiche estlve nella Valle Canzoi nel Parco Nazionale delle 





ISettembre - -  95.6241 - 
33.665 692 
Totale 540.000 
Fonte: nostri rilievi diretti. 
100,o 
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Tab. 18 Specifiche località ad emergenza ambientale, raggiunte dagli escursionisti 
nel parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. 
Vette n. 
Prati 
OM Cansèch-Faibon 1.668 
706 





Monte Taivena 610 
Monte Schiara 1 .O45 
Fonte: nostri rilievi diretti. 
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3 3.6 I l  13.1 29 34.5 29 34.5 12 14.3 84 446 18.9 
7 13.5 IO 19.2 I l  21.1 17 32.7 7 13.5 52 608 8.6 
1 3.2 5 16.1 10 32.3 IO 32.3 5 16.1 31 287 10.7 
O 0.0 O 0.0 2 50.0 1 25.0 1 25.0 4 167 2.4 
1 3.4 4 13.8 IO 34.5 10 34.5 4 13.8 29 275 10.6 
2 1.1 18 10.0 57 31.7 85 47.2 18 10.0 180 706 25.5 
5 2.7 24 12.9 61 32.8 68 36.6 28 15.0 186 551 33.8 
11 9.8 18 16.1 32 28.6 40 35.7 11 9.8 112 530 21.1 
O 0.0 2 9.1 4 18.2 13 59.1 3 13.6 22 213 10.3 
O 0.0 1 2.9 14 40.0 19 54.2 1 2.9 35 261 13.5 
O 0.0 2 6.3 9 28.1 17 53.1 4 12.5 32 237 13.5 
O 0.0 IO 12.5 30 37.5 32 40.0 8 10.0 80 608 13.1 
2 6.1 O 0.0 16 48.5 i5 45.4 O 0.0 33 400 8.2 
2 1.2 10 5.9 67 39.6 77 45.6 13 7.7 169 677 25.0 
O 0.0 3 12.5 5 20.8 13 54.2 3 12.5 24 344 7.1 
O 0.0 2 9.5 4 19.0 14 66.7 1 4.8 21 335 6.3 
O 0.0 1 20.0 1 20.0 2 40.0 1 20.0 5 179 2.9 
3 1.2 17 7.0 74 30.6 125 51.7 23 9.5 242 606 39.9 
O 0.0 O 0.0 O 0.0 4 100 O 0.0 4 243 1.6 
1 1 1 . 1  1 1 1 . 1  4 4 4 . 5  2 2 2 . 2  1 1 1 . 1  9 345 2.7 
3 10.7 3 10.7 8 28.6 12 42.9 2 7.1 28 555 5.0 
1 2.1 7 14.6 14 29.1 23 47.9 3 6.3 48 292 16.4 
4 12.5 5 15.6 7 21.9 12 37.5 4 12.5 32 569 5.6 
I 
- !  
I 
Tab.19 Soci CAI dei Veneto che hanno riscontrato, in vari periodi deii’anno, fenomeni 















Altopiano di Asiagc 
Pelmo 
Civetta 
h i n i  
Antelao 
Schiara Talvena 







DaOttobre Giugno Luglio Agosto Settembre Totali 
a Maggio 
No YO No % No % No YO No % Noci No %si  
fra. sui 
M& beq. 
O 0.0 2 10.5 4 21.1 11 57.9 2 10.5 19 136 14.0 
Fonte: nostri rilievi diretti. 
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A fronte di carichi turistici elevati, non sono pochi i turisti che 
lamentano di aver incontrato durante le escursioni un numero eccessi- 
vamente elevato di persone lungo i sentieri o nelle vie di roccia. In 
massicci quali le Pale di S. Martino, il Pasubio, il Civetta e le Tre cime 
di Lavaredo, oltre un quarto dei visitatori intervistati ha dichiarato di 
aver incontrato troppe eccessivo persone (tab.19). Tale percentuale 
sale notevolmente in alcuni periodi dell'anno. Così, specie nel mese di 
agosto in quasi tutti i massicci, più del 30% degli intervistati ha 
lamentato il fenomeno, con punte superiori al 50% nei pressi delle 
località turistiche. 
8. I danni per il turista 
Gli incidenti montani, connessi alla pratica dell'escursionismo e 
dell'alpinismo, sono drammaticamente aumentati negli ultimi anni 
con costi sociali ed umani ingentissimi. I dati forniti dal Corpo Nazio- 
nale del Soccorso Alpino (CNSA) pongono in evidenza come vi sia 
stato un incremento estremamente rilevante degli escursionisti soc- 
corsi (tab.20 e figure 8 e 9). 
I1 numero medio di morti recuperato annualmente è passato da 
89 nel periodo 1966-1970 a 348 nel periodo 1996-98 (+174%); quello dei 
feriti da 150 a 2610 (+981%) e quello degli illesi da 222 a 1292 (+369%). 
I1 fortissimo incremento degli interventi del CNSA, passati me- 
diamente dai 272 del primo quinquennio esaminato ai 3.860 dell'ulti- 
mo, ha riguardato in massima parte la necessità di soccorrere escur- 
sionisti in difficoltà, anche se non si può trascurare che anche lo 
scialpinismo si stia rivelando una pratica assai rischiosa. 
Oltre al dato assoluto, pare assai drammatica la dinamica assun- 
ta dai fenomeni che manifestano un incremento tendenzialmente 
esponenziale, specie per quanto attiene il numero delle uscite e l'an- 
damento degli escursionisti e dei feriti soccorsi (figure 8 e 9). 
In base all'analisi delle serie storiche dei dati forniti dal CNSA si 
può stimare che, permanendo le attuali dinamiche, al 2010 gli inter- 
venti potrebbero superare la soglia dei 10.000 per anno (molto più del 
doppio degli attuali). I1 raddoppio delle uscite sarebbe motivato in 
prevalenza dal fortissimo incremento dei feriti che potrebbero rag- 
giungere le 7.600 unità per anno. I costi sociali ed umani paiono, 
quindi, essere in forte aumento. 
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Si tratta di dati che devono certamente indurre ad una attenta 
riflessione sulle cause e sui possibili rimedi da porre in atto al fine di 
contenere un fenomeno che potrebbe assumere contorni sempre più 
drammatici, specie se si considera che i modelli matematici impiegati 
per effettuare le proiezioni future tendono in qualche modo a fornire 
una stima conservativa dei fenomeni. 
Un primo dato da considerare è che l'attività del CNSA ha, 
almeno in una certa misura, modificato la propria natura assumendo 
sempre più un ruolo di prevenzione attiva e non limitandosi solo al 
soccorso di persone che hanno subito incidenti (Tempesta e Thiene, 
1999a). Le uscite del CNSA hanno riguardato vieppiù il recupero di 
persone smarrite o che avevano difficoltà a rientrare a valle, o ancora 
che soffrivano di patologie lievi. E' proprio l'aver ampliato il raggio 
d'azione del CNSA, nonché la sua sempre maggiore tempestività, che 
ha fatto si che gli incidenti mortali siano aumentati ad un tasso decisa- 
mente inferiori rispetto agli altri. 
L'incremento degli incidenti può però essere un indicatore anche 
di un aumento considerevole del numero di persone che si recano in 
montagna, fatto che sembrerebbe awalorare, benché indirettamente, 
quanto già osservato sui flussi di frequentatori delle Alpi.. L'aumento 
del numero di persone ha fatto si che un numero crescente di soggetti 
poco preparati si rechi in montagna trascurando i rischi connessi alla 
frequentazione dell'alta quota. 
Un'indagine compiuta sull'attività del CNSA in provincia di 
Trento (Tempesta e Thiene, 1999a) ha permesso di vedere che, a 
partire dagli anni'70, l'età media dei feriti e dei morti è aumentata di 
circa 5 anni ogni dieci anni, a significare !'età media delle persone che 
frequentano sentieri e vie di roccia sta aumentando notevolmente ma 
anche che le persone più avanti con gli anni sono notevolmente più 
soggette ad incidenti di varia natura. 
Sempre la stessa ricerca ha permesso di vedere che la quota a cui 
vengono recuperati morti e feriti si è abbassata notevolmente nel 
tempo riducendosi di circa 25 m l'anno per i feriti e di 12 per i morti. 
Alla base dell'aumento dell'attività del CNSA sta sicuramente 
un aumento dei frequentatori della montagna, ma anche un cambia- 
mento delle loro caratteristiche così come del modo di affrontare la 
montagna. 
Ad esempio, è noto che la sindrome del mal di montagna può 
essere prevenuta adeguatamente tramite un periodo di adattamento 
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all'alta quota. Attualmente, al contrario, molte persone si recano in 
alta montagna in giornata partendo dalla pianura, superando nel giro 
di poche ore dislivelli dell'ordine di migliaia di metri, con rilevanti 
ripercussioni sull'organismo. Inoltre, fruendo di impianti di risalita, 
molte persone possono ritrovarsi improvvisamente in quota, in condi- 
zioni ambientali che possono facilmente diventare ostili, avendo spes- 
so a disposizione una scarsa dotazione di attrezzature specifiche. 
Che i problemi connessi alla quota non debbano essere trascurati 
è stato documentato dalla ricerca sui soci CAI del Veneto che ha 
affrontato alcune problematiche mediche connesse all'escursionismo 
ed all'alpini~mo~. Ben l'11% degli intervistati ha dichiarato di accusare 
sintomi assimilabili al mal di montagna. Tale dato è tanto più preoc- 
cupante se si considera che i soci CAI costituiscono la frazione più 
preparata ad affrontare la montagna rispetto al totale della popolazio- 
ne e specialmente rispetto a molti villeggianti. 
Del resto si è osservato che la probabilità di un socio CAI di aver 
avuto un incidente è correlata in modo statisticamente significativa- 
mente al fatto di soffrire di mal di montagna. 
Ad esempio le probabilità di aver avuto un incidente dopo 30 
anni di escursionismo di un socio di 50 anni che effettua 20 escursioni 
all'anno di media sono le seguenti: 
Attività svolta Non soffire di mal di 
montagna 
Escursionista . 9,4% 




Alpinista e scialpinista 
~~ 
7) Per la definizione della sindrome del mal di montagna ed i problemi che ne possono 
derivare per l'alpinista e l'escursionista si vedano Hackett (1992), Ward e Milledge 
(1995) e Roach et al. (1993). 
21,9% 30,2% 







Tab.21 Modelli interpretativo della probabilità di un socio CAI del Veneto di aver 
subito un incidente. 
Pr = l/[l+exp(+3.759-Y)] 
Con Y = +0.495 X,+0.0098 X,+0.0172 X,+ 0.9893 X,-0.4696 X,+0.4295 
X,t0.0158 X,+0.4342 X, 
Dove: 
Pr = probabilità di avere avuto un incidente dei soci CAI del Veneto 
XI = dummy frequentazione corsi preparatori per l'attività alpinistica 
escursionistica 
X, = numero di escursioni effettuate per anno 
* X, = anni dall'inizio dell'attività escursionistica 
X, = dummy pratica roccia 
X, = dummy si definisce alpinista occasionale 
X, = dummy pratica sci alpinismo 
X, = età del socio 
X, = dummy sintomi del mal di montagna 
Chi-square = 140.089 
Significatività =o. 0000 
% di risposte interpretate correttamente dal modello =85.54 
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Si può notare che, specie tra chi effettua le attività più impegnati- 
ve, l'accusare sintomi del mal di montagna può far aumentare consi- 
derevolmente il rischio di incorrere in un incidente. 
In definitiva va posto in evidenza come solo una attenta opera di 
prevenzione rivolta specialmente ai villeggianti e che non trascuri gli 
aspetti strettamente medici, possa far si che il numero degli incidenti 
in futuro rallenti la sua dinamica evolutiva. 
9. Conclusioni 
I1 sistema Alpi si basava in passato su equilibri incentrati su 
attività tradizionali (agricoltura, silvicoltura, artigianato) molto statiche 
nel tempo. L'equilibrio sociale ed ambientale era garantito dall'emi- 
grazione. Attualmente il sistema Alpi è assai più complesso. Consente 
maggiore ricchezza, ma è sicuramente meno statico e tendenzialmen- 
te soggetto a squilibri economici e ambientali. Fortissima è la presenza 
di esternalità generate dalle varie attività economiche e ricreative ed il 
rischio di degrado delle risorse ambientali (che assumono general- 
mente la caratteristica di bene pubblico puro) è notevolissima. Del 
resto, il flusso di benefici ricreativi ha oramai superato il fatturato di 
molte delle attività tradizionali. 
La convenzione delle Alpi, attraverso il Protocollo Turismo, si è 
posta l'ambizioso ma inderogabile obiettivo di favorire l'avvio di un 
turismo che riesca a coniugare la conservazione del patrimoni am- 
bientale con la crescita dell'economia montana. I1 Protocollo turismo 
ha chiaramente posto in risalto la necessità di disporre di un adeguato 
quadro informativo e conoscitivo qualora si voglia passare dalle 
enunciazioni di principio all'awio concreto di tali politiche. 
Pur facendo riferimento ad un approccio in parte riduttivo, il 
metodo delineato dal Protocollo costituisce quindi un indubbio passo 
in avanti rispetto al passato. Solo la conoscenza dei fenomeni potrà 
consentire il loro governo. La disponibilità di un sistema informativo 
sul turismo e le attività ricreative nelle Alpi costituisce quindi un 
prerequisito all'awio di qualsiasi seria azione di governo del territorio. 
Si è avuto peraltro modo di sottolineare come, allo stato attuale, 
le conoscenze siano del tutto carenti ed inadeguate. Mancano quasi 
totalmente dati sul carico turistico che grava nelle diverse parti del 
territorio montano. Si hanno solo sporadiche informazioni sulla spesa 
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dei turisti. Poco o nulla si sa sulle motivazioni che spingono l'escur- 
sionista in montagna. Perfino i dati aggregati relativi alle presenze 
turistiche sono gravati da un ampio margine di approssimazione. In 
una situazione quale quella attuale è abbastanza difficile comprende- 
re quali possano essere i parametri su cui si basano le scelte pubbliche 
in questo settore, ne, tantomeno, come potrà essere valutata l'efficacia 
delle azioni svolte. 
Al riguardo è fondamentale la conoscenza delle caratteristiche 
dei flussi turistici in modo dettagliato per poterne valutare vantaggi e 
svantaggi, Per raggiungere tale obiettivo si dovrà provvedere alla 
realizzazione di un sistema informativo incentrato sulla raccolta siste- 
matica di alcune informazioni. Tale sistema informativo dovrà, da un 
lato tendere a migliorare la raccolta dei dati relativi ai flussi turistici 
attualmente in vigore al fine di renderlo idoneo alle finalità delineate 
dal Protocollo. In secondo luogo, dovrà cercare di avere informazioni 
relative ai frequentatori della montagna che non pernottano in strut- 
ture ricettive per i quali attualmente sono praticamente assenti dati 
rilevati sistematicamente. 
Per coniugare esigenze di programmazione economica e di con- 
servazione ambientale i dati quantitativi di spesa e delle presenze 
dovranno però essere necessariamente riferiti al territorio ed alla sua 
fragilità ambientale. I dati quantitativi dovranno quindi essere oppor- 
tunamente territorializzati attraverso indagini da effettuarsi in loco a 
partire preferibilmente dalle aree protette dove questo obiettivo appa- 
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